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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
46 

«Così sta scritto: il Cristo patirà e 

risorgerà dai morti il terzo giorno, 
47 

e nel suo nome saranno predicati a tutti i 

popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 
48 

Di questo voi siete testimoni. 
49 

Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre 

mio ha promesso; ma voi restate in città finché non siate rivestiti di potenza 

dall’alto». 
50 

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 
51 

Mentre li 

benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 
52 

Ed essi si 

prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 
53 

e 

stavano sempre nel tempio lodando Dio.  
 

Siamo al termine dell’episodio di Emmaus (Lc 24,13-35),  proprio di Luca 

(l’episodio è stato descritto come una fuga da Gerusalemme). L’evangelista intende 

descrivere il vero cammino che devono compiere i discepoli per riconoscere la 

presenza di Gesù nella storia. 

L’ideologia condivisa dai discepoli impedisce loro di riconoscere Gesù nel 

compagno di viaggio. Riconoscono  che è un profeta, ma credono ancora nei loro 

capi nonostante che questi lo abbiano tradito e giustiziato (“come i capi dei 

Sacerdoti e le nostre autorità…” 24,20) e proiettano sulla sua persona elementi 

nazionalistici (“Gesù, il Nazareno” 24,19); “ noi speravamo che egli fosse colui che 

avrebbe liberato Israele” 24,21). 

Speravano solo in  un trionfo terreno e né le ripetute predizioni di Gesù (9,22.44s;   

18,32-34), né gli indizi della sua risurrezione (testimonianza delle donne e dei 

rappresentanti della Scrittura 24,25; cfr. 24,11), né la conferma del racconto delle 

donne da parte di Pietro (24,24; cfr. v.12) hanno ravvivato la loro speranza: “con 

tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute” (24,21). 
 

46
 kai. ei=pen auvtoi/j o[ti ou[twj ge,graptai paqei/n to.n cristo.n kai. avnasth/nai 
evk nekrw/n th/| tri,th| h`me,ra|( 

Lett. E disse loro: Così è stato scritto: deve soffrire il Cristo e risuscitare da(i) 

morti il terzo giorno, 
CEI Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà 

dai morti il terzo giorno, 
 

Il mistero di Cristo si può, se non spiegare, illustrare e giustificare 

unicamente attraverso le Scritture. Solo Dio conosce il suo inviato, il Messia, il 
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cammino che deve percorrere e può segnalarlo agli uomini. I segreti di Dio non si 

scoprono attraverso la riflessione o la sapienza umana, ma aprendosi all’accoglienza 

della libera e gratuita rivelazione da parte di Dio; una rivelazione avvenuta 

attraverso i suoi Profeti, e in modo eccezionale attraverso Gesù. 

          Per questo il richiamo alla Scrittura non è facoltativo, ma obbligatorio se 

vogliamo accogliere il piano di Dio e insieme il “Cammino” di Cristo, con le tappe 

scomode, sconvolgenti della sua esistenza. 
 

47
 kai. khrucqh/nai evpi. tw/| ovno,mati auvtou/ meta,noian eivj a;fesin àmartiw/n eivj 
pa,nta ta. e;qnhÅ avrxa,menoi avpo. VIerousalh.m 

 e si deve annunciare nel nome di lui (il) cambiamento di condotta per (la) 

remissione dei peccati (per togliere dalle spalle…) a tutte le genti. 

Cominciando da Gerusalemme 
 e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il 

perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 
48

 u`mei/j ma,rturej tou,twnÅ 

 voi (siete) testimoni di queste cose. 

 Di questo voi siete testimoni. 

 

La catechesi cristologica si conclude con un discorso di missione per i 

discepoli chiamati a diventare i continuatori dell’opera di Cristo. La sua opera deve 

continuare per mezzo dei suoi seguaci. Non è un consiglio, un’esortazione, ma una 

necessità. 

L’annuncio di metanoia-cambiamento necessaria/o per la cancellazione dei 

peccati è per tutti i popoli = eivj pa,nta ta. e;qnh, e qui, con nostra sorpresa, troviamo: 

cominciando da Gerusalemme, la città sacra, come i popoli pagani, bisognosa di un 

necessario cambiamento!  

 
49

 kai. Îivdou.Ð evgw. avposte,llw th.n evpaggeli,an tou/ patro,j mou evfV u`ma/j\ ùmei/j 
de. kaqi,sate evn th/| po,lei e[wj ou- evndu,shsqe evx u[youj du,naminÅ 

 Ed ecco io mando la promessa del Padre mio su voi; voi ma restate nella 

città fino a che sarete rivestiti da(ll’) alto di potenza. 
 Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso ma voi 

restate in città finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». 
 

Se i discepoli sono i continuatori e i testimoni di Gesù, si ripete in loro 

l’investitura che si è compiuta in Cristo. Anch’egli si è mosso dopo il battesimo in  

virtù dello Spirito (4,14); la stessa cosa deve ripetersi negli apostoli preconizzati già 

missionari della conversione e del perdono (v.47). 

Per gli inviati occorre una particolare assistenza dall’alto = evx u[youj du,namin: 

potenza di fede, capacità di rendere gli animi accoglienti, di cambiare le coscienze, 

di rinnovare i cuori, di inaugurare una nuova creazione. 

Lo Spirito Santo darà la forza per realizzare l’utopia del Regno. Questa è la 

Promessa del Padre, th.n evpaggeli,an (= epanghelían) che loro dovranno in modo 
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previo accogliere e sperimentare in città (Gerosolima: cfr. At 1,4) e poi andare fino 

ai confini della terra (At 1,8), come Luca illustra abbondantemente nella seconda 

parte della sua opera, gli Atti degli Apostoli. 

 
50

 VExh,gagen de. auvtou.j Îe;xwÐ e[wj pro.j Bhqani,an( kai. evpa,raj ta.j cei/raj 
auvtou/ euvlo,ghsen auvtou,jÅ 

 Condusse poi essi fuori fin verso Betania, e avendo alzato le mani di lui 

benedisse loro. 
 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 

 

Al termine del Vangelo, Luca (e solo lui) racconta succintamente l’ascensione 

di Gesù al cielo. 

Dalle parole Gesù ora passa ai fatti: “li condusse fuori”, cioè “fuori” da 

Gerusalemme, come un tempo Dio “aveva fatto uscire” fuori il popolo di Israele 

dalla terra d’Egitto (la stessa espressione nella versione greca dei Settanta (LXX) in 

Es 12,42.51; 13,3; ecc.), cioè, “li condusse fuori” dall’istituzione giudaica, che è 

diventata terra di oppressione, perché non vi tornino più. 

 
51

 kai. evge,neto evn tw/| euvlogei/n auvto.n auvtou.j die,sth avpV auvtw/n kai. avnefe,reto 
eivj to.n ouvrano,nÅ 

 Ed avvenne nel benedire egli loro si separò da loro ed era portato nel cielo. 

 Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 

 

L’ascensione di Gesù è descritta in termini di separazione, esente da 

connotazioni gloriose. Si apre così un breve periodo di attesa affinché i discepoli, 

privi della presenza fisica di Gesù, riflettano sul senso che egli con la sua morte e la 

sua risurrezione ha impresso in forma indelebile alla sua condizione di Messia, e 

aspettino con tutte le loro forze la realizzazione della promessa del Padre. 

 
52

 Kai. auvtoi. proskunh,santej auvto.n u`pe,streyan eivj VIerousalh.m meta. cara/j 
mega,lhj 

 Ed essi essendosi prostrati a lui ritornarono a Gerusalemme con gioia grande 

 Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con 

grande gioia 
53

 kai. h=san dia. panto.j evn tw/| i`erw/| euvlogou/ntej to.n qeo,nÅ 

 ed erano di continuo nel tempio benedicenti Dio. 

 e stavano sempre nel Tempio lodando Dio. 

 

Purtroppo, la raccomandazione di Gesù ma voi restate in città in 24,49 (cfr. la 

ripetizione in At 1,4 Gerosolima) non è servita, perché essi tornarono a 

Gerusalemme e, anche “con grande gioia”, come se si trattasse di un “ritorno 

trionfale”. 
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Luca scrive a modo di conclusione del primo libro: “e stavano di continuo nel 

Tempio lodando Dio”, precisazione che rivela chiaramente il rispetto e la stima che 

professano ancora per l’istituzione del Tempio. 

Fino a quel momento, afferma in fondo Luca, non si sono assolutamente resi 

conto che “il velo del Tempio si squarciò a metà” alla morte di Gesù (cfr. 23, 45). 

Egli, prevedendo che sarebbero ritornati alle proprie sicurezze, aveva indicato 

loro la “direzione” verso cui doveva incamminarsi la comunità dei discepoli dopo la 

sua partenza: “Betania”. I discepoli dovevano diventare il punto di riferimento della 

piccola comunità, al posto del Tempio di Gerusalemme. 

Nel linguaggio figurato dell’evangelista, “Betania” e “Gerosolima” si 

oppongono rispettivamente a “Tempio” e “Gerusalemme”. 

Come il Vangelo di Marco (16, 7-8) anche il Vangelo di Luca si chiude senza 

molte speranze. Si chiude dicendo che i discepoli fecero ritorno all’istituzione 

giudaica rappresentata da “Gerusalemme” e dal “Tempio” (24, 52-53). 

Ma Luca, a differenza di Marco, sapeva già che gli apostoli, sebbene dopo 

molti errori e incomprensioni, avevano finito per capire il messaggio di Gesù e 

avevano realizzato il loro esodo personale e comunitario, passando dal giudaismo al 

mondo pagano. 

Questo, però, ce lo descriverà con abbondanza di particolari nella seconda 

parte della sua opera, cioè negli Atti degli Apostoli. 

 

Atti 1,1-11 
 
1
 Nel primo racconto, o Teofilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò 

dagli inizi 2 fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni 

agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. 3 Egli si mostrò a essi 

vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo 

loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. 
4
 Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da 

Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella 

– disse – che voi avete udito da me: 
5 Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra 

non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». 
6
 Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo 

nel quale ricostituirai il regno per Israele?».  7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi 

conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere ,8
 
ma riceverete 

la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a 

Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». 
9
 Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai 

loro occhi. 10 Essi stavano fissando il cielo, mentre egli se ne andava, quand’ecco 

due uomini in bianche vesti si presentarono a loro 11 e dissero: «Uomini di 

Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato 

assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo». 
 

Luca non scrive un resoconto storico delle origini della cristianità. Ma, come 

si può arguire dal titolo dato al secondo volume dell’opera lucana, questo era visto 
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sin dall’antichità come appartenente al genere storico e questa percezione degli Atti, 

alla stregua di una monografia storica, persiste tutt’oggi seppur con vari distinguo. 

Luca, d’altro canto, non ha altra pretesa se non quella che gli Atti siano la 

prosecuzione del Vangelo, quindi un genere con istanze in primo luogo teologiche, 

su uno sfondo storico. 

La sezione introduttiva degli Atti si raccorda con il capitolo finale del 

Vangelo di Luca così che si stabilisce un legame/cerniera tra i due volumi: Luca 24 

e Atti 1,1-14 rappresentano i lati di questa cerniera. 

Il legame tra il Vangelo e gli Atti è di importanza critica in funzione della 

specifica connessione che unisce i due testi, una connessione che deve essere 

compresa fin dall’inizio del secondo volume: nel Vangelo Gesù è presentato come 

modello o paradigma con cui gli apostoli vengono messi a confronto nel libro degli 

Atti. Il paragone è strutturale anche se sempre implicito: Luca infatti inserisce noti 

indizi e segnali lungo tutto il testo degli Atti, tali che il lettore è indotto a 

considerare le azioni e le parole della primitiva chiesa cristiana alla luce delle azioni 

e delle parole di Gesù. 

Tra i due volumi vi è pertanto una connessione implicita tale da fornire la 

prova che il Vangelo e gli Atti sono concepiti come parti connesse della stessa 

opera. 

Tuttavia, non ci si deve aspettare che il paragone risulti sempre positivo; al 

contrario, nei primi stadi del loro ministero, i vari apostoli si pongono di frequente 

in posizione di contrasto rispetto al maestro ma, col procedere della narrazione, essi 

crescono nella comprensione e nell’adesione. 
 

1
 To.n me.n prw/ton lo,gon evpoihsa,mhn peri. pa,ntwn( w= Qeo,file( w-n h;rxato ò 
VIhsou/j poiei/n te kai. dida,skein( 

lett. Il primo racconto (lo) facemmo riguardo a tutte le cose, o Teofilo, che 

cominciò Gesù a fare e a insegnare, 
CEI Nel primo racconto, o Teofilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e 

insegnò dagli inizi 
2
 a;cri h-j h`me,raj evnteila,menoj toi/j avposto,loij dia. pneu,matoj àgi,ou ou]j 
evxele,xato avnelh,mfqhÅ 

 fino a(l) in cui giorno avendo dato ordini agli apostoli per mezzo dello Spirito 

santo che si era scelto fu sollevato;  
 fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli 

apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. 
 

I versetti iniziali degli Atti, in continuazione col Vangelo, hanno ancora Gesù 

come protagonista. Essi non fanno parte della storia del secondo libro in senso 

proprio, dato che questa comincia nel punto 1,15. Lo scopo di questi versetti è di 

mettere in evidenza le disposizioni finali di Gesù prima che egli si distacchi dai  

discepoli definitivamente e allo stesso tempo di focalizzare l’attenzione sui modi di 

pensare dei discepoli che sono in questa fase piuttosto in contrasto con 

l’insegnamento di Gesù. 
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3
 oi-j kai. pare,sthsen e`auto.n zw/nta meta. to. paqei/n auvto.n evn polloi/j 
tekmhri,oij( diV h`merw/n tessera,konta ovptano,menoj auvtoi/j kai. le,gwn ta. 
peri. th/j basilei,aj tou/ qeou/\ 

 ad essi anche mostrò se stesso vivente dopo aver patito lui in molti segni, per 

giorni quaranta apparso ad essi e dicendo le cose sul regno di Dio; 
 Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante 

quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il 

regno di Dio. 
 

Il centro dell’interesse comincia adesso a spostarsi da Gesù ai discepoli. Ciò 

che determina questo spostamento è il distacco di Gesù: gli apostoli si sentono 

abbandonati e sono pertanto bisognosi di essere rassicurati che la sua morte, e 

quindi l’apparente fallimento come Messia (cfr. Lc 24,7.26.46), non sia definitiva se 

egli continua ad esser vivo (cfr. Lc 24,5.23) e a presentarsi in forma riconoscibile        

(cfr. Lc 24,39). 

La difficoltà che gli apostoli devono aver provato nell’accettare la morte di 

Gesù non va sottovalutata, poiché un Messia crocifisso andava contro tutte le 

speranze giudaiche che invece prevedevano la sua gloria e vittoria. 

Nel Vangelo, tutte le apparizioni di Gesù risorto sono state collocate da Luca 

dentro il simbolico spazio di un solo giorno (cfr. Lc 24,1.9.13.33.36). L’azione si 

svolge dalla mattina presto (Lc 24,1-2) alla sera (Lc 24,29), così che quando si 

giunge al momento dell’Ascensione (Lc 24,51) questa deve avvenire logicamente di 

notte. 

Negli Atti, diversamente, le apparizioni sono distribuite nell’arco di quaranta 

giorni. Lungi dall’essere contraddittori, tuttavia, i due racconti si completano a 

vicenda: “l’unico giorno” del Vangelo, sottolinea l’unità del periodo, i “quaranta” 

degli Atti, ne enfatizzano la completezza. 

I quaranta giorni degli Atti posseggono numerosi riferimenti biblici; tra 

questi, in maniera considerevole, la durata del viaggio intrapreso da Elia per andare 

sul monte Horeb a parlare con Dio, dopo aver ricevuto nutrimento dall’angelo del 

Signore (1Re 19,8). 

I quaranta giorni alla conclusione del ministero di Gesù hanno un riferimento 

più immediato con i quaranta giorni della tentazione nel deserto all’inizio del suo 

ministero. L’identico lasso di tempo stabilisce un parallelo tra un periodo di 

verifiche, inclusa una serie di tentazioni (Lc 4,1-13), e un periodo di contro-

verifiche, incluse “numerose prove/segni” (At 1,3). 

Tra i due riferimenti si sviluppa il ministero di Gesù come Messia, descritto 

dagli scrittori dei Vangeli Sinottici come un’unica progressione di eventi che si 

succedono per la durata di un anno. 

L’argomento dei discorsi di Gesù durante i quaranta giorni è il Regno di Dio. 

Gesù ne ha già parlato agli apostoli durante la sua vita (Lc 9,26-27; 22,28-30): 

adesso è necessario ritornarci sopra. Per un verso, la capacità di comprensione dei 

discepoli è limitata, ancora condizionata dalla speranza, in accordo con 

l’insegnamento degli scribi (Lc 20,41-44), che Gesù sia il Messia di Davide        

(cfr. Lc 18,38-39; vedi il cieco: figura che rappresenta i discepoli che non capiscono 
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niente di ciò che Gesù ha appena detto loro); per altro verso, la loro speranza è 

quella di un Regno di Dio essenzialmente inteso come Regno di Israele e la loro 

aspettativa della messianicità di Gesù è stata condizionata da aspirazioni 

nazionalistiche. 

Ma dopo aver assistito alla morte di Gesù, che li ha lasciati scoraggiati e 

disillusi, essi dovrebbero sapere che tutto ciò che è a lui successo è stato previsto 

dalle Scritture e che la corrispondenza della sofferenza di Gesù con quanto 

preannunciato dalle scritture costituisce il fulcro del messaggio dell’insegnamento 

post-resurrezione (cfr. Lc 24,25-27.32.44-46), ma sono lontani da questa 

comprensione. 
 

4
 kai. sunalizo,menoj parh,ggeilen auvtoi/j avpo. ~Ierosolu,mwn mh. cwri,zesqai 
avlla. perime,nein th.n evpaggeli,an tou/ patro.j h]n hvkou,sate, mou( 

 e mangiando con loro del sale comandò ad essi da Gerosolima (di) non 

allontanarsi ma attendere la promessa del Padre che udiste da me, 
 Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da 

Gerusalemme ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, 

«quella – disse – che voi avete udito da me: 
 

Questo episodio corrisponde alla scena ritratta alla fine del Vangelo, in cui 

Gesù appare al gruppo apostolico e cena con loro (Lc 24,41-43). Questo incontro 

avviene quindi in una casa della città piuttosto che sul Monte degli Ulivi, dove 

l’azione si sposterà nel passo 1,6.   

Il gruppo in ascolto, secondo gli Atti, sembra comprendere soltanto gli 

apostoli, mentre il Vangelo suggerisce la presenza di un gruppo più ampio               

(cfr. Lc 24,33); ma, anche negli Atti, la presenza di più persone potrebbe essere 

sottintesa, come apparirà più chiaro con il procedere dell’azione. 

C’è un invito a non lasciare Gerosolima (avpo. ~Ierosolu,mwn): è importante 

notare la scelta della forma lessicale del nome usato per la città. Nel corso del 

Vangelo e degli Atti, Luca fa volutamente uso delle due varianti ortografiche greche 

del nome di Gerusalemme per distinguere tra l’istituzione religiosa, per la quale 

adotta la versione ortografica derivata dall’ebraico ~yIl;v'Wry = Yerushalayim = 

VIerousalh,m = Gerusalemme e il luogo geograficamente inteso, indicato dalla 

forma greca neutra del nome:  ~Ieroso,luma = Gerosolima. 

La prima si riferisce alla città santa, la sede dell’autorità giudaica con il 

Tempio e i suoi capi religiosi; la seconda è un’indicazione neutra della città, priva di 

significato religioso. Qui l’uso di Gerosolima corrisponde quindi perfettamente 

all’intento delle parole di Gesù “restate in città” come riportato nel Vangelo          

(Lc 24,49). 

La scelta della forma neutra attribuita da Luca a Gesù, in questo punto, è 

piena di significato poiché indica che Luca vuole che Gesù sia compreso dai 

discepoli quando dice loro che essi devono semplicemente aspettare a Gerosolima, 

intesa come città, e che non devono aver niente a che fare con l’istituzione religiosa 

giudaica. Il messaggio era chiaro: seguire Gesù comporta porsi fuori da 
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quell’istituzione giudaica ufficiale. Ma ci vorrà tutto un graduale atteggiamento di 

cambiamento/conversione per porsi in linea con gli insegnamenti di Gesù. 

E intanto bisogna attendere il sostegno dello Spirito Santo, il quale da solo 

potrà garantire il successo delle loro azioni. Questa è la Promessa del Padre. 

Negli Atti si farà riferimento a questa promessa in molti discorsi (At 2,33-39; 

13,32; 26,6; cfr. 7,17). Qui, attraverso le parole di Gesù, essa è definita come il 

dono dello Spirito Santo (cfr. At 2,33-39). 
 

5
 o[ti VIwa,nnhj me.n evba,ptisen u[dati( u`mei/j de. evn pneu,mati baptisqh,sesqe àgi,w| 
ouv meta. polla.j tau,taj h̀me,rajÅ 

 che Giovanni battezzò con acqua, voi invece in Spirito sarete battezzati santo 

non fra molti di questi giorni. 
 Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete 

battezzati in Spirito Santo». 
 

Questo versetto richiama le parole pronunciate da Giovanni Battista (Lc 3,16) 

il quale contrappone il battesimo amministrato con acqua al battesimo che  Gesù 

avrebbe somministrato con lo Spirito Santo e il fuoco, salvo che, diversamente da 

Giovanni, Gesù non ha mai fatto riferimento al fuoco (Mc1,8). In seguito (At 11,16) 

Pietro, assistendo nella casa di Cornelio all’effusione dello Spirito Santo sui pagani, 

ricorderà queste stesse parole come pronunciate effettivamente dal Signore. È 

chiaro perciò che Luca riporta questo versetto al fine di rievocare le parole di Gesù. 

In più, ricorrendo a tale citazione, Gesù, nel predire l’arrivo imminente dello 

Spirito, rivela che la promessa fatta precedentemente sta per essere realizzata. 

L’assenza dell’accenno al fuoco è significativa. Nel Vangelo l’immagine di 

G. Battista è quella di un mietitore (Lc 3,17). Precedentemente Giovanni ha parlato 

di alberi che non danno buoni frutti e perciò da buttare nel fuoco (Lc 3,9). In questo 

contesto il fuoco è quindi simbolo della punizione che sta per piombare su coloro 

che in Israele non si pentono. Invece qui il riferimento al fuoco potrebbe essere 

inappropriato poiché potrebbe stimolare i discepoli a pensare in termini di vendetta, 

specialmente adesso che i capi d’Israele hanno messo a morte il Messia. Gesù ha 

altri interessi in questo momento mentre sta per lasciare soli i discepoli: vuole 

rassicurarli che essi saranno privati solo della sua presenza fisica prima di ricevere 

dopo un po’ la forza divina che lo Spirito Santo conferirà loro. 
 

6
 Oi` me.n ou=n sunelqo,ntej hvrw,twn auvto.n le,gontej\ ku,rie( eiv evn tw/| cro,nw| 
tou,tw| avpokaqista,neij th.n basilei,an tw/| VIsrah,lÈ 

 Essi dunque essendosi riuniti interrogavano lui dicendo, Signore, in il tempo 

questo ristabilirai il regno per Israele? 
 Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il 

tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 
 

Il passo è introdotto dalle tipiche particelle me.n ou=n, usate costantemente da 

Luca all’inizio di ogni episodio per segnalare che un evento deriva in qualche modo 

da uno precedente (retrospettivo) e si proietta su uno successivo (prospettivo). 
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I due eventi in questo caso sono la domanda posta a Gesù dagli apostoli e la 

conseguente risposta di Gesù. L’ambientazione qui è differente da quella dei 

versetti precedenti in cui si menziona il pasto finale: dato che Gesù viene qui 

elevato in alto, si può dedurre da Lc 24,50 (“verso Betania”) che l’azione qui 

descritta ha luogo sul Monte degli Ulivi.  

Nel momento in cui Gesù sta per lasciare il gruppo per l’ultima volta, gli 

apostoli iniziano a discutere con lui. L’iniziativa non nasce da Gesù (in contrasto 

con 1,4) ma dagli apostoli. 

È la prima volta negli Atti che gli apostoli compaiono come soggetto e ciò 

che fanno per prima cosa è di mettersi insieme per porre una domanda a Gesù. 

L’esatta formulazione della domanda che varia a seconda dei manoscritti (secondo 

alcuni manoscritti essi chiedono a Gesù di reintegrare il dodicesimo al posto di 

Giuda) deve essere esaminata con attenzione; in ogni caso, riguarda la restaurazione 

del regno di Israele. 

Perché gli apostoli fanno una domanda su questi argomenti e proprio in 

questo momento? 

Gli Undici erano già arrivati a credere che Gesù era il tanto desiderato Messia 

di Israele, il compimento dell’annuncio dei profeti relativo alla promessa della 

venuta del Regno di Dio e della restaurazione di Israele. Da questi elementi gli 

Undici potevano essere indotti a credere che anche la restaurazione di Israele era 

prossima, secondo il piano delle Scritture. 

Ma che cosa manca a Israele che debba essere ristabilito prima che Gesù lasci 

gli apostoli? La restaurazione delle dodici tribù di Israele è un aspetto chiave del 

rinnovamento di Israele, cioè una condizione necessaria perché, quando fosse 

giunto il tempo, Israele avrebbe potuto di nuovo regnare unito sotto il re-Messia 

davidico. 

Ma gli apostoli adesso si trovano di fronte ad un grave imbarazzo: hanno 

perso uno di loro, Giuda, “uno dei Dodici” (Lc 22,47), nella forma più enfatica, 

“uno nel numero dei Dodici” (cfr. il testo greco, Lc 22,3). 

Da quando Giuda ha tradito Gesù essi sono rimasti un gruppo di soli “undici” 

(Lc 24,9.33; At 1,13), numero incompleto come il numero dei figli di Giacobbe 

durante l’assenza di Giuseppe (cfr. Gen 37,9; 42,32). 

Gli apostoli sono consapevoli che essi sono stati scelti da Dio (Gesù trascorre 

la notte in preghiera prima di eleggerli Lc 6,12-13); per questo adesso aspettano da 

Gesù l’assenso per la sostituzione di Giuda. Essi si trovano in una situazione 

imbarazzante nel constatare che Gesù non risponde in maniera positiva alla loro 

richiesta. 

Il fatto che essi proseguiranno nell’organizzare da soli la sostituzione di 

Giuda (At 1, 15-26) è una conseguenza del mancato consenso di Gesù. In altre 

parole gli apostoli, dall’insegnamento di Gesù relativo al Regno di Dio, hanno 

ricavato la comprensione di avere il predominio sulle dodici tribù in quanto 

testimoni prescelti del Messia; ma non hanno ancora capito la portata del 

cambiamento avvenuto nel piano divino come conseguenza della morte di Giuda. 
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  7
 ei=pen de. pro.j auvtou,j\ ouvc u`mw/n evstin gnw/nai cro,nouj h' kairou.j ou]j o ̀
path.r e;qeto evn th/| ivdi,a| evxousi,a|( 

 Disse però a loro, Non di voi è conoscere tempi o momenti che il Padre pose 

nel proprio potere, 
 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il 

Padre ha riservato al suo potere, 
 

Nel testo greco si nota l’assenza  di una congiunzione atta ad introdurre la 

risposta di Gesù alla domanda degli apostoli e questo indica che non si tratta di un 

normale dialogo tipo domanda-risposta: l’attenzione viene convogliata sul fatto che 

la risposta di Gesù non è ciò che essi si aspettano; egli corregge gli apostoli con una 

duplice risposta. 

Relativamente alla domanda: “è questo il tempo?”, Gesù non risponde ma 

replica invece con un’osservazione generale sul fatto che la domanda risulta essere 

totalmente inappropriata: solo il Padre conosce il momento e le circostanze del suo 

intervento nel mondo; diversamente le persone, avendo una tale conoscenza, 

vedrebbero ristretta la loro libertà. 

Il rimprovero di Gesù non consente qui di poter capire se la restaurazione 

avrà mai luogo: egli ha un interesse diverso, cioè dissuadere gli apostoli dal 

pianificare il futuro, sia quello di Israele che quello dell’umanità. È nello svolgersi 

della narrazione che la risposta alla domanda degli apostoli deve essere trovata, sia 

dai lettori contemporanei di Luca che da quelli successivi. 

Sarà data anche agli apostoli la possibilità di vedere ciò che Dio ha 

pianificato per Israele per come Egli agisce attraverso la testimonianza che, in 

seguito, essi daranno del Messia. 
 

8
 avlla. lh,myesqe du,namin evpelqo,ntoj tou/ a`gi,ou pneu,matoj evfV u`ma/j kai. 
e;sesqe, mou ma,rturej e;n te VIerousalh.m kai. ÎevnÐ pa,sh| th/| VIoudai,a| kai. 
Samarei,a| kai. e[wj evsca,tou th/j gh/jÅ 

 ma (piuttosto) riceverete vigore del sopravveniente santo Spirito su voi e 

sarete di me testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea e Samaria e fino a 

(l’) estremo (punto) della terra. 
 ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me 

sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai 

confini della terra». 
 

La seconda parte della risposta di Gesù è introdotta con una congiunzione 

avversativa “ma/piuttosto”. Egli ripete la promessa dello Spirito ricordando che ciò 

che essi devono veramente sapere è che riceveranno dallo Spirito Santo una forza 

che consentirà loro di non pensare più nei termini di un ideale di restaurazione. Ma 

attualmente i discepoli hanno una visione ristretta circa il Messia, questo è il motivo 

per cui nel frattempo devono rimanere in attesa, senza intraprendere niente che 

possa compromettere la missione futura (v.1,4). 

La forza che lo Spirito Santo comunicherà ai discepoli si manifesterà come 

una testimonianza, i cui contenuti sono chiaramente definiti: “e di me  sarete 
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testimoni” o, come espresso nel vangelo, “di questo voi siete testimoni” (Lc 24,48), 

e cioè:  

per primo, “ il Cristo patirà” (Lc 24,46), contro tutte le aspettative 

messianiche dei giudei; 

secondo, “e risorgerà dai morti (dal regno dei morti –  Codice Vaticano) il 

terzo giorno” (24,46b), 

e terzo “che un cambiamento/conversione per il perdono dei peccati sarà 

annunciato a tutti i popoli (24,47a) cominciando da, ma non limitato a, il popolo 

giudaico.  

È solo quando la missione sarà avviata, e poi col suo procedere, che il 

successo della loro testimonianza sarà giudicato alla luce dell’obiettivo della 

testimonianza così come intesa da Gesù. 

Questa raggiungerà il suo scopo quando gli apostoli capiranno che l’idea, di 

“Israele come terra promessa”e della “ sua nazione” come popolo scelto, ha perso 

tutta la sua forza, dato che la terra tutta è oggetto della Grazia di Dio. 
 

9
 Kai. tau/ta eivpw.n blepo,ntwn auvtw/n evph,rqh kai. nefe,lh ùpe,laben auvto.n avpo. 
tw/n ovfqalmw/n auvtw/nÅ 

 E queste cose avendo detto; guardando essi fu sollevato e (una) nube sottrasse 

lui dagli occhi di loro. 
 Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo 

sottrasse ai loro occhi. 
 

Sin dall’inizio del racconto dell’ascensione, sono presenti parallelismi con la 

trasfigurazione di Gesù (Lc 9, 34-35) ed anche con l’ascensione di Elia              

(2Re 2,1-18). 

Il codice Vaticano si focalizza sulla somiglianza tra gli apostoli ed Eliseo 

sottolineando il modo simile con cui gli uni guardano Gesù mentre li lascia e l’altro 

guarda il suo maestro Elia mentre è portato via (2Re 2,9-12a). Il particolare della 

nube che nella trasfigurazione ha diverse funzioni qui invece ha la funzione di 

separare la sfera divina, nella quale è ricevuto Gesù, dalla sfera umana che egli 

lascia e nella quale rimangono gli apostoli. 
 

10
 kai. w`j avteni,zontej h=san eivj to.n ouvrano.n poreuome,nou auvtou/( kai. ivdou. 
a;ndrej du,o pareisth,keisan auvtoi/j evn evsqh,sesi leukai/j( 

 E poiché aventi lo sguardo fisso erano a il cielo andandosene lui ed ecco 

uomini due che erano venuti a stare accanto ad essi in vesti bianche,  
 Essi stavano fissando il cielo, mentre egli se ne andava, quand’ecco due 

uomini in bianche vesti si presentarono a loro 
 

 
 

Le aspettative degli apostoli ricevono più attenzione del distacco di Gesù. In 

1,10-11 si presta attenzione alle loro speranze, e ciò, per mezzo del risalto dato ai 

loro occhi fissi al cielo, con la ripetizione (quattro volte) dell’espressione “nel cielo” 

e per mezzo dell’accenno alla rassicurazione fornita loro da Mosè ed Elia. 
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I “due uomini in bianche vesti” sono introdotti dall’esclamazione “kai. ivdou. = 

ed ecco!”: è questo un accorgimento letterario tipico utilizzato per presentare il 

sopraggiungere di un nuovo personaggio nel caso in cui la scena sia vista attraverso 

lo sguardo di un personaggio già presente. Qui, sono gli apostoli a notare 

improvvisamente la presenza dei due uomini, la cui identità deve essere dedotta da 

precedenti apparizioni nel vangelo; infatti, con una triplice citazione tipicamente 

lucana, qui per la terza volta Luca mette in scena queste due figure: essi sono 

presentati per la prima volta durante la trasfigurazione (Lc 9,30) ove di essi si dà il 

nome di Mosè ed Elia; riappaiono poi nella scena del sepolcro vuoto (24,4). 

Questi precedenti rendono palese il fatto che essi non sono “angeli”. 

 Spesso associati l’uno all’altro nella tradizione giudaica, Mosè ed Elia 

condividono un’intimità profetica con Dio che la tradizione prolunga dopo la loro 

dipartita; inoltre, ognuno di essi ha un ruolo privilegiato nei riguardi della Torah: 

essi sono infatti rispettivamente colui che la trasmette e colui che la insegna. 

Negli scritti di Luca, essi appaiono in tre dei punti fondamentali della vita di 

Gesù. Come rappresentanti della Torah, la loro funzione in queste tre scene è di 

confermare che l’interpretazione che Gesù ha dato del significato della sua 

messianicità concorda col piano di Dio così come è contenuto nelle Sacre Scritture. 

 Perciò, le ripetute predizioni di Gesù riguardanti la sua passione, morte, 

risurrezione, così come l’insistito richiamo alla predizione della sua risurrezione 

confermata nelle Sacre Scritture, sono riconosciute valide da questi autorevoli 

personaggi che rappresentano la parola divina. 

Nelle tre occasioni nelle quali appaiono sono sempre vestiti con 

l’abbigliamento tipico di coloro che già appartengono alla sfera divina (“nella 

gloria”, Lc 9,31; “in abito sfolgorante”, Lc 24,4; “in bianche vesti”, At 1,10). 

I due uomini riappaiono nella scena dell’ascensione, questa volta per 

presentarsi ai personaggi maschili del gruppo (più restii delle donne a capire,           

Lc 24,4),  al fine di dissuaderli dalle loro futili speranze. 

Sebbene Mosè ed Elia siano presenti sulla scena da un po’ di tempo in piedi a 

fianco agli apostoli, questi ultimi tuttavia continuano a fissare il cielo. 

La loro azione imita quella di Eliseo a cui fu promesso uno spirito grande 

quanto due terzi quello di Elia qualora fosse rimasto a guardarlo mentre veniva 

innalzato al cielo. 

Gli apostoli sono così assorti nel guardare Gesù che non notano affatto la 

presenza dei due uomini che erano venuti a stare a fianco ad essi (nota bene: il 

tempo usato è il piuccheperfetto = trapassato prossimo). 
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11

 oi] kai. ei=pan\ a;ndrej Galilai/oi( ti, e`sth,kate ÎevmÐble,pontej eivj to.n ouvrano,nÈ 
ou-toj o ̀VIhsou/j ò avnalhmfqei.j avfV ùmw/n eivj to.n ouvrano.n ou[twj evleu,setai 
o]n tro,pon evqea,sasqe auvto.n poreuo,menon eivj to.n ouvrano,nÅ 

 che poi/infine dissero: Uomini Galilei, perché state fissando verso il cielo? 

Questo Gesù l’essente stato sollevato di tra voi a il cielo così verrà nel cui 

modo vedeste lui andare a il cielo. 
 e dissero: «Uomini di Galilea perché state a guardare il cielo? Questo 

Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in 

cui l’avete visto andare in cielo». 
 

Gli apostoli vengono distolti dal guardare il cielo solo quando gli uomini 

cominciano a parlare: “poi/infine essi parlarono…”. L’espressione “uomini di 

Galilea” è finalizzata a suggerire agli apostoli il ricordo delle loro origini condivise 

con quella di Gesù. 

La Galilea è un riferimento significativo nelle scene della crocifissione e della 

resurrezione (cfr. Lc 23,5.49.55; 24,6; At 13,31). Il messaggio dei due è importante 

poiché corregge la credenza degli apostoli secondo la quale, come per Elia ed 

Eliseo, lo Spirito giungerà quando Gesù li lascerà. 

Essi informano gli apostoli che Gesù, lui in persona, verrà e che il modo in 

cui giungerà non adempirà nessuna delle speranze di un ritorno messianico nel 

segno della vittoria e della gloria, dato che egli giungerà così come se ne è andato, 

senza segni di trionfo o di potenza. 

Riesaminando questo resoconto dell’ascensione di Gesù, colpisce il fatto che 

i termini che Luca impiega per descriverla sono gli stessi che egli adopera quando 

parla di un messaggero – celeste, umano o diabolico – la cui missione è giunta a 

termine, oppure di una visione che è conclusa; oppure quando indica una 

separazione come anche una destituzione. 

Dando uno sguardo in particolare all’incontro finale tra Gesù e gli apostoli, si 

può vedere come Luca voglia fare intendere che gli apostoli non sono ancora in 

grado di capire chiaramente l’insegnamento di Gesù relativo al Regno di Israele, 

allo Spirito e alla natura della sua messianicità. 

Le loro speranze sono state frustrate dallo stesso Gesù: questi, secondo il 

Testo Alessandrino, non discuterebbe con loro della restaurazione del Regno di 

Israele; (secondo la testimonianza di qualche codice invece, Gesù si rifiuta di 

prendere in considerazione la sostituzione di Giuda con la conseguenza che, quando 

lascia gli apostoli, essi si riducono ad un gruppo incompleto di undici invece che di 

dodici). 

In più, proprio nel momento in cui egli è elevato al cielo, vedendo Gesù andar 

via, essi si rendono conto che le loro speranze di ricevere lo Spirito sono risultate 

vane. 

E decidono comunque di tornare a Gerusalemme, ma a mani vuote. Se 

avessero tenuto conto del comando di Gesù sarebbero restati in Gerosolima         

(At 1,4) e accantonando i loro progetti avrebbero aspettato lì finché non avessero 

poi ricevuto lo Spirito loro promesso. 
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Il seguito di Atti  1,12ss  mostrerà che questo non è ciò che è accaduto. 
 

 

 

 

Riflessioni… 
 

 La navigazione è terminata. Gesù di Nazaret ha affidato agli Amici il suo 

legno, in forma di croce, per affrontare, corroborati dallo Spirito, i successivi 

percorsi nella Storia, ed è ritornato al Padre. 

 

 Va donde era partito: presso il Padre. E ritornerà, nei ritmi dei tempi, fino alla 

fine.  

Durante il suo percorso storico, mentre dimorava tra gli uomini, specie alla 

fine ha avvertito la nostalgia del Padre, il dolore della Casa delle origini. 

 

 Compie oggi il suo distacco dagli amici, da tutti i suoi cari: le ferite doloranti 

della passione sono ormai rimarginate, ma quella del distacco resterà lì, per 

sempre aperta. Ma saprà aspettare per gioire con tutti, alla fine dei tempi. 

 

 Da qui il suo cordiale ed accorato saluto/comando.  

“Dite a tutti di questo mistero; avvertite tutti che sono stati salvati e che   

potranno vivere la vita perenne con Dio”. 

 

 Non è riuscito a dire “il tutto”, agli uomini dai pensieri refrattari o divaganti: 

ha parlato di un meraviglioso destino, di una gioia piena, delle eterne origini 

dell’uomo, ma non è riuscito a comunicare tutto quanto voleva; qualcosa gli è 

rimasto in gola tra il dolore del distacco e la nostalgia del ritorno. Il resto lo 

farà lo Spirito: questi sarà convincente per l’universalità della salvezza, per la 

gratuità dell’amore divino, per il desiderio di unità che il Padre coltiva. 

 

 Gesù di Nazaret, ritornando donde era venuto, è riuscito tuttavia a svelare  

definitivamente il mistero delle Origini, il mistero del de-stino fontale 

dell’uomo: così nasce la storia dell’uomo. 

Il Verbo è disceso dal cielo per congiungerlo alla terra, ha  attraversato le 

acque e si è elevato nell’aria, donde ha inviato il Paraclito: così  rinasce la 

storia dell’uomo. 

 

 Gli amici lo guardano, mentre va… E insieme attendiamo il suo ritorno. 

Come hanno assicurato Mosè ed Elia. 

Nell’attesa ci basteranno la Legge e i Profeti, nonché la pienezza dello 

Spirito, per attuare l’Umanità vera, la Comunità, testimone, orante e 

pellegrina,  per   facilitare ad ogni uomo l’accesso all’unico Dio. 

 


